Una donna di origine marocchina doveva cominciare il tirocinio in un nido: "Nessuno può giudicarmi, ho sempre lavorato così"
Via la maestra che porta il velo. "Così mette paura ai bambini"
Le responsabili: "Non è razzismo, ma una questione di stile"
SAMONE (Ivrea) – A una donna di origine marocchina, Fatima Mouayche, 40 anni, sposa e madre di due bambini, è stata negata la possibilità di frequentare uno stage presso un asilo nido di un paese del canavese perché aveva il capo coperto dal chador, il velo islamico.

E' accaduto a Samone, un centro di poco meno di 800 anime alle porte di Ivrea, dove una cooperativa sociale gestisce "Miele&CriCri", così si chiama la piccola struttura. La motivazione addotta dalla dirigente del piccolo asilo nido, Cristina Ferrari, per respingerla è che "il foulard con il quale Fatima copre il capo e le fascia il collo potrebbe spaventare i bambini e farli sentire a disagio: non è razzismo, ma una questione di stile".

Il rifiuto di accettare Fatima come educatrice dei propri figli non viene solo dalla responsabile del nido, ma anche, pare, da alcuni genitori dei bambini. Tutto avrebbe potuto immaginare Fatima, quattro mesi fa quando aveva incominciato il corso per educatrice di prima infanzia, insieme ad altre 19 donne italiane, ma certo non che la sua storia finisse in questo modo. Il corso era organizzato dal consorzio "Forum" di Ivrea e tenuto al centro Prat di Banchette (Torino). Mille ore di studio, di cui 500 da svolgere in tirocinio. Per i dirigenti di Forum, e soprattutto per la coordinatrice del corso Lucia Rossetto, Fatima "è stata una delle migliori allieve". 

All' inizio di marzo il consorzio Forum si interessa per le ore da far svolgere in stage presso strutture della zona. La cooperativa di "Miele&CriCri", che gestisce un analogo asilo nido anche a Palazzo Canavese, entrambi con poco meno di una ventina di bambini, accetta alcune corsiste per il praticantato, tra cui anche Fatima Mouayche. Ma trascorrono solo pochi giorni, poi la responsabile della cooperativa telefona a Lucia Rassetto, dicendole che deve chiedere a Fatima di svolgere il suo lavoro senza il chador: Rischia di spaventare i bambini", dice. 

Fatima, però, non vuole sentire ragioni: "Ho sempre lavorato portando il velo, nessuno dei miei datori di lavoro si è mai permesso di dirmi nulla. Nessuno ha diritto di giudicare o impormi che cosa debbo o non debbo fare. I miei figli li ho cresciuti portando il velo sul capo e non si sono mai spaventati". La famiglia di Fatima abita ad Ivrea dal 1996, il marito ha un lavoro regolare: "Quello che più mi indigna - dice ancora la donna - è che questa strisciante forma di razzismo venga trasmessa ai bambini. Questi sono gli atteggiamenti che rendono difficile la convivenza tra culture diverse". 


(22 marzo 2004)

A Samone nessun ripensamento al rifiuto della maestra col velo. Il sindaco di Ivrea: "Le trovo io un posto per uno stage"
I genitori insistono sul "no". "I bimbi non capirebbero" 


dal nostro inviato NICCOLÒ ZANCAN
SAMONE (IVREA) - Adesso è come se ci fosse un mostro alla porta. Hanno tirato le tende, chiuso le finestre, oscurato il sole. Hanno nascosto i bambini dell'asilo e ordinato il silenzio ai genitori. Nessun ripensamento. Dicono che vogliono proteggere i piccoli da tutta questa attenzione che non capiscono. "Chiediamo una tregua - spiega Cristina Ferrari dell'asilo nido Miele&Cricri - non pensavamo di suscitare tanto clamore. Era solo l'applicazione del nostro regolamento". Niente velo islamico in classe. 

Neanche se la maestra è una signora marocchina di quarant'anni che sceglie di indossarlo liberamente. E altrettanto liberamente si è anche detta disposta a toglierlo, pur di non perdere la possibilità di lavorare. Ma ormai sembra troppo tardi: "Dopo tutto quello che è successo, in ogni caso, qui non la vogliamo più". E' successo che il regolamento di un asilo ha scavalcato la legge italiana. 

Davanti al nido di questo piccolo paese a tre chilometri da Ivrea, trentacinque bambini iscritti, non si trova un solo genitore disposto a prendere le difese della signora Fatima Mouayache. E neppure una madre che abbia voglia di affrontare l'argomento premettendo nome e cognome: "Io penso che le insegnanti abbiano fatto benissimo. La religione non ha niente a che vedere con il posto di lavoro. Deve restare fuori. Il velo poteva spaventare i bambini". Sono posizioni così: "Io dico solo che i nostri figli sono molto piccoli. Fargli capire il perché del velo sarebbe stato estremamente difficile". Un'altra madre è arrabbiatissima: "Quando ero senza lavoro, io non ho fatto tutto questo casino. E sicuramente non vado a casa d'altri a dettar legge". 


Rancore. Insofferenza. Il fantasma malcelato del razzismo: "Alcuni genitori di questo asilo non erano contenti neppure del fatto che le classi fossero frequentate anche da bambini extracomunitari. Mi ricordo un padre che ha detto a suo figlio: "Se continui a comportarti male diventi come quel marocchino"". 

Fatima Mouayche, marocchina, madre di due figli, da dodici anni in Italia, è molto spaventata per tutto quello che sta succedendo. Ieri mattina ha parlato con il console del Marocco a Torino, Hafid Benchemsi. Poi ha deciso: "Scelgo il silenzio, ho bisogno di lavorare e ho paura di perdere tutto". Non succederà. La signora Mouayche svolgerà le ore di tirocinio che si era meritata iscrivendosi al corso per educatrici d'infanzia organizzato dal consorzio Forum. Era considerata una delle allieve più brave, prima che tutto si arenasse di fronte a una richiesta non prevista. 

"Al cospetto dell'imbecillità umana c'è ben poco da dichiarare", dice il sindaco di Ivrea, Fiorenzo Grijuela, diessino e parte in causa. Perché il Comune è socio al 23 per cento della cooperativa Forum. L'inserimento lavorativo della signora Fatima Mouayche lo riguarda da vicino: "Abbiamo messo a disposizione tutte le nostre strutture per trovare un'altra sistemazione. Sono sicuro che nel giro di tre giorni il problema, dal punto di vista pratico, sarà risolto". E dal punto di vista teorico? "Sono molto dispiaciuto. Questa è una terra tradizionalmente laica, con una cultura aperta. Ma chiedere alla signora Fatima di togliersi il velo è una richiesta da medioevo". 


(24 marzo 2004)

Sempre più straniere discriminate per le loro tradizioni, ancora troppo poche quelle che si ribellano
"Non assumo donne così". Rania e le altre scartate per velo


di MAURIZIO CROSETTI 
TORINO - Il difficile è far cadere il velo da certe storie. Il difficile è svelarle. Perché quasi sempre la donna islamica licenziata o mai assunta per colpa di un foulard, si tiene il sopruso. Non va dal giudice, e se racconta chiede di restare - appunto - avvolta, imbozzolata in una protezione anonima che non le impedisca di cercare un altro lavoro, un'altra occasione. Che talvolta arriva, o magari no. Più spesso, no. 

Fatima. Ha ventun anni, è marocchina e studia Scienze politiche a Torino. Indossa regolarmente la jallabija, cioè la sovraveste, e la hijab, cioè il velo che lascia visibile l'ovale del volto ma copre i capelli. Sotto questi indumenti porta abiti occidentali. "Qualche anno fa ho cominciato a cercare un impiego, e i colloqui telefonici mi sembravano positivi. Finché sono stata convocata da una ditta per un posto di "rappresentante vendita penne a sfera". Si trattava di andare nei grandi magazzini. Quando mi hanno vista, sono rimasti a bocca aperta e mi hanno detto: "Non ci si veste così". Non è bastato, per convincerli, il mio italiano perfetto". Fatima continua la ricerca di un impiego e lo trova come impiegata in un'azienda di import-export. "Era un contratto triennale, e tutto è andato bene. Ma ora è scaduto e sono di nuovo a spasso". Sogna la carriera diplomatica. Toglierebbe il velo? "Mai". 

Suad. Ha ventidue anni, è marocchina e vive a Firenze. Ha cominciato a lavorare come barista, senza velo e con una sola clausola: "Chiesi al mio principale di non farmi servire bevande alcoliche, perché la mia religione lo vieta". Nessun problema, Suad prepara i caffè e fa le pulizie. Ma sua madre è islamica praticante, porta sempre il velo e Suad decide di fare come lei. "Un giorno mi presento al bar velata, e il titolare mi chiede come mi sono conciata. "Già ti permetto di non servire alcolici, ma questo è troppo". Così mi licenzia". Allora Suad cerca un altro impiego, e alla fine trova un posto di magazziniera. Velata. E pure un po' nascosta. 


Aicha. Ha trent'anni, è marocchina e vive in provincia di Firenze. Per un po' di tempo cerca lavoro nel settore tessile, come operaia. "Al telefono nessun problema, spiego di essere del Marocco e la cosa viene accettata. A un certo punto, un datore di lavoro con la voce molto gentile mi convoca per un colloquio. Quando però questa persona mi incontra e vede che porto il velo, si irrigidisce dicendomi: "E lei chi è"? Io rispondo di essere quella con cui aveva parlato al telefono il giorno prima. Infine lui ammette che non può assumere una donna conciata così, sono le sue testuali parole". Aicha in questo momento è una disoccupata col velo. 

Nura. Ha ventisei anni, è marocchina e vive a Bologna. E' stata assunta per un anno da un'azienda di piccole dimensioni come operaia. Si è sempre presentata in fabbrica senza il velo, finché un giorno torna velata dopo una vacanza. "Mi ero accorta dello sconcerto collettivo, anche se nessuno aveva il coraggio di dire niente. Il principale ha una faccia strana, poi mi avvicina e mi fa: "Nura, adesso che sei guarita puoi pure toglierti quel cencio dalla testa". Guarita? "Sì, non avevi l'influenza"? Quell'uomo pensava veramente che mi fossi messa il velo perché stavo male. Siccome non accettai di toglierlo, mi licenziò". A questo punto, nella vita di Nura accade qualcosa. Ha assoluto bisogno di lavorare, così decide di rinunciare al velo e trova una nuova occupazione. "Però sono entrata in crisi, mi sembrava di avere fatto una cosa brutta e dopo molti tormenti decisi io di andarmene. Insomma, mi sono licenziata, però senza togliere il velo". Oggi, velata, Nura lavora come colf. 

Rania. Ha ventotto anni, è palestinese e vive in provincia di Milano. E' una bella ragazza, moglie di un professionista, laureata in lingue. In teoria, il titolo di studio e la condizione sociale dovrebbero facilitarle la ricerca del lavoro, però non è così. "Ho provato in tutti i modi, ho inviato i curricula alle aziende, ho sostenuto una lunga serie di colloqui telefonici nei quali tutto sembrava procedere per il meglio. Sentivo interesse all'altro capo del filo, mentre spiegavo che parlo e scrivo correttamente italiano ma anche inglese, francese e arabo". Quando si trattava di parlarne di persona, tutto cambiava. Perché lei arrivava velata. "Quelli che potevano assumermi cominciavano a dire che c'era un equivoco, che pensavano io fossi diversa, che era appena cambiata la situazione, che forse non ci eravamo capiti, che erano spiacenti ma non si poteva farne nulla". Infatti, proprio questo è accaduto: nulla. E su Rania è sceso un velo. 
(ha collaborato Angela Lano) 


(24 marzo 2004)

Il ministro sul caso della donna messa alla porta per il suo copricapo islamico. "Rispettare l'identità culturale e religiosa" 
Pisanu difende la maestra. "Lasciate il velo a Fatima" 


di GIANCARLO MOLA
ROMA - "Mi auguro che i responsabili dell'asilo di Samone si rendano conto dell'errore compiuto e vi pongano rimedio". Così dice il ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu intervenendo sul caso di Fatima Mouyache, la donna marocchina a cui è stato vietato uno stage in un nido privato a causa della volontà di indossare il velo anche in classe. "La stessa civilissima compostezza della signora - prosegue il ministro in una dichiarazione rilasciata a Repubblica - dimostra quanto siano ingiuste le proteste e le conseguenti decisioni che le hanno impedito di fare il tirocinio come maestra d'asilo. Il velo islamico, portato dignitosamente e senza nessuna ostentazione, è soltanto il simbolo innocuo di una identità culturale e religiosa che merita tutto il nostro rispetto". 

Sono parole chiare, quelle che arrivano dal Viminale. Che confermano la linea del dialogo con l'Islam moderato più volte invocata dal ministro. E che soprattutto arginano una polemica nata in un piccolissimo centro a pochi chilometri da Ivrea ma a forte rischio di straripamento. Ma a difendere la decisione dei responsabili della cooperativa Miele&CriCri resta adesso la sola Lega Nord: "Noi abbiamo il dovere di difendere il diritto ad educare i nostri figli in accordo con le nostre tradizioni", spiega la responsabile per le politiche sociali Francesca Martini. "In Italia, purtroppo, siamo troppo spesso spettatori di veri e propri tentativi da parte delle popolazioni di immigrati di imporre le loro regole e non possiamo accettarlo". 

Posizione, quella dei leghisti, ormai isolata. "Il velo non pone né dovrebbe porre problemi o tantomeno essere causa di ingiustificate discriminazioni", afferma il sottosegretario all'Interno Alfredo Mantovano. Il sottosegretario al Welfare Grazia Sestini aggiunge: "Dobbiamo capire che viviamo in una società multietnica e questi casi non devono destare scalpore. Ho letto che i bambini sarebbero spaventati dal velo. Questo è molto grave perché magari quei bimbi hanno compagni musulmani in classe. Spaventarsi non ha senso". 


L'opposizione, intanto, chiede che il caso si chiuda con il reintegro di Fatima. Magari su provvedimento del ministro dell'Istruzione, se la cooperativa che gestisce il nido non dovesse fare marcia indietro. Interrogazioni in questo senso sono state presentate da Rifondazione e dalla deputata Verde Luana Zanella. Che se la prende anche con gli insegnanti di Samone: "Quelli che hanno giustificato il provvedimento con la paura dei bimbi sono senz'altro cattivi maestri". 

(24 marzo 2004)

Tirocini per la maestra musulmana rifiutata da un asilo di Ivrea. Tensione nel paese. La Lega: "Un'ingerenza quella di Pisanu"
Velo, il governo fa quadrato. Fatima al lavoro da lunedì


di GIANCARLO MOLA
ROMA - Fatima farà il suo tirocinio. Lunedì prossimo comincerà lo stage che le era stato negato a causa del velo che, in quanto musulmana, indossa. Non accadrà a Samone, dove la donna era destinata. Ma a Ivrea, nell'asilo comunale che - su iniziativa del sindaco - gli ha aperto le porte: "Dando una risposta nel concreto speriamo si chiuda questa vicenda", ha spiegato ieri il primo cittadino Fiorenzo Grijuela. 

La storia di Fatima Mouayche si conclude dunque con un lieto fine. Ma le tensioni restano. "Il consorzio Forum (l'ente che ha formato la donna, organizzandole lo stage, ndr) ha ricevuto in questi giorni moltissime telefonate minatorie di stampo razzista", ha denunciato il sindaco di Ivrea. Sul fronte opposto, il presidente piemontese di Confcooperative (a cui aderisce il nido privato Miele&CriCri, che ha rifiutato Fatima), ha pubblicamente espresso i suoi timori: "Il risultato - così ha spiegato Aldo Romagnolli - è che ora a Samone, tra gli operatori della cooperativa e tra le famiglie, c'è paura che qualche esaltato faccia un atto sconsiderato". 

Non è bastata evidentemente, per placare gli animi, la presa di posizione del governo. Dopo l'intervento del ministro dell'Interno Beppe Pisanu su Repubblica (apprezzato anche dal presidente dell'Unione delle comunità islamiche in Italia Mohammed Nour Dachan), ieri sono arrivate le parole - altrettanto dure - di Gianfranco Fini e Letizia Moratti. 

"Chi ha preso la decisione di allontanare quella maestra perché portava il velo appartiene alla categoria dei fessi: la linea di Pisanu è quella di tutto il governo", ha detto il vicepremier. "Dal punto di vista pedagogico - ha aggiunto il ministro dell'Istruzione - non è certo importante l'abito che si veste. Assume invece rilievo il modo con il quale ogni educatore si rapporta con l'ambiente nel quale opera". 


Sulle barricate rimane la sola Lega Nord. Che anzi ne approfitta per attaccare il Viminale. "Quella di Pisanu è un'ingerenza centralista in merito ad una decisione che arriva dal territorio", dice l'europarlamentare Mario Borghezio. "Stupisce che il ministro intervenga su valutazioni legittime delle istituzioni scolastiche e dei genitori dell'asilo: l'ultima parola spetta sempre ai genitori". 


(25 marzo 2004)

Parla Fatima, la maestra d'asilo discriminata. "Non provo rancore, sapevo che l'Italia è un paese civile"
"Ringrazio Pisanu per l'aiuto, ora andrò in aula col mio velo"


dal nostro inviato NICCOLÒ ZANCAN
IVREA - Adesso la signora Fatima Mouayche sorride, ma sempre con estremo pudore: "Voglio ringraziare il ministro Pisanu. Le sue parole sono molto importanti, mi hanno dato forza, sono belle. Spero che possano servire anche ad altre donne musulmane discriminate per il velo. Però ci tengo anche a dire che non ho mai avuto dubbi, davvero: l'Italia è un paese perbene". Perbene è questa signora di quarant'anni, un po' frastornata per l'attenzione che la circonda. Più di tutto avrebbe voluto capire e spiegarsi: "Spero di avere ancora la possibilità di incontrare le responsabili dell'asilo nido di Samone. La cosa peggiore è stata l'assenza di dialogo". 

Cosa hanno capito i suoi figli di quello che è successo in questi giorni? 
"Mi hanno visto in televisione, si sono preoccupati. Gli ho detto di stare tranquilli, perché tutte le cose si risolvono. Il più grande mi ha chiesto: mamma, ma perché dicono che il velo fa paura? Nessun bambino della nostra scuola si è mai spaventato vedendoti arrivare". 

Prova rancore? 
"Non ho mai odiato nessuno, lo dico davvero. Sono una donna con il cuore pieno d'affetto per tutti". 

Perché persino la sua disponibilità a togliersi il velo all'asilo non è bastata? 
"Forse non ci siamo capiti, chissà". 

Secondo lei c'entrano anche questi giorni terribili? Una paura indiscriminata come reazione al terrorismo? 
"Spero di no. Ma so che la comunità musulmana che vive in Italia è molto preoccupata. Quello che è successo a Madrid è terribile. Veder morire tutta quella gente è un dolore immenso. Bisogna smetterla con l'odio, è necessario conoscersi, mettersi insieme. Ci vuole dialogo, la mano nella mano". 


Cosa le resta di questa storia? 
"La fine più dell'inizio. Che si può convivere oltre all'apparenza. Basta voler davvero sapere chi è l'altro". 

Lunedì comincerà il tirocinio all'asilo comunale Olivetti di Ivrea. Perché vuole fare la maestra? 
"Perché sono una mamma e so cosa vuol dire guardare i bambini. Loro sono angeli". 

Lunedì indosserà il velo? 
"Sì, con la massima semplicità. Davvero non credo che possa essere un abbigliamento spaventoso per qualcuno. Ma nel caso, se fosse proprio così, ribadisco la mia disponibilità: davanti a donne e bambini posso toglierlo. Spero che non sia necessario, ma non cambierà per nulla il mio impegno". 

Dove è nata? 
"A Khouribka, un paese vicino a Casablanca. Sono partita nove anni fa per seguire mio marito e vivere una vita in pace, serena". 

In questi giorni si sono dette tantissime cose. I maligni non hanno mancato di ricordare che lei è divorziata. 
"Non importa quello che dicono, la vita va sempre avanti". 

Dove trova questa forza? 
"Non è forza, è volontà. Dobbiamo stare insieme, comprenderci, aiutarci tutti". 

Prima di iscriversi ad un corso per educatrici d'infanzia, che altri lavori ha svolto? 
"Operaia in una cooperativa, producevamo pezzi di macchinari. Prima ho fatto le pulizie all'ospedale di Ivrea, ma poi l'impresa ha perso l'appalto". 

E' mai stata discriminata? 
"No, assolutamente, no. Nessuno mi mai ha chiesto di togliermi il velo e ho sempre avuto la possibilità di fare le mie preghiere. E voglio dire che nel pregare non si perde tempo, non significa lavorare meno. Non ci vuole nessuno a fare la guardia, a controllare. Perché io rispondo alla mia coscienza, rispondo a dio. Ed è bello, bellissimo, fare un lavoro bene". 

Cos'è per lei il velo islamico? 
"Non è un simbolo. Per una donna musulmana è semplicemente un dovere. Io lo indosso per rispetto". 

È anche un'imposizione? 
"Impossibile, chi conosce l'islam sa che è una religione di grande libertà. Il male c'è. Ma non può esistere un Dio che vuole il male". 


(25 marzo 2004)

COMMENTO
Lezione di tolleranza
di MICHELE SERRA
In quel ginepraio etico, culturale e giuridico che è l'incontro con l'Islam, dobbiamo essere grati alle madri di Samone, circondario di Ivrea, che hanno dato l'ostracismo a un'insegnante velata, la signora Fatima, marocchina: ci sono passi indietro che chiariscono il cammino più di tanti passi in avanti. Dobbiamo essere grati perché l'intolleranza, specie se espressa con tanta ingenua spontaneità ("il velo spaventa i nostri bambini") è più indicativa e pedagogica della tolleranza. 

Ci dice che cosa non fare, ci insegna che cosa non dire, articola il meccanismo oscuro e afasico dell'ansia collettiva che ci opprime, lo trasforma in atti e in linguaggio. E rinsalda la convinzione che la tolleranza, per quanto vaghe e faticose siano le sue strade, è l'unico antidoto al veleno quotidiano della paura. 

Adesso, sentendo parlare la mite e giustamente offesa signora Fatima. Vedendo le sue foto che la ritraggono quasi identica alle nostre pie nonne quando andavano alla Messa velate, e molto meno "paurosa", allo sguardo, di tante brave suore nere appena beneficate dalla riforma "modernista" della nostra scuola. Sentendo le irriducibili non-ragioni di quelle madri, che scaricano sui loro figli pregiudizi tutti loro. Condividendo, e non succede spesso, il punto di vista di un ministro di questo governo, il cattolico Pisanu, che parla di "ingiuste proteste" e loda "la civilissima compostezza" di Fatima. 

Beh, adesso sappiamo con assoluta certezza che no, la presenza in una scuola materna di un'insegnante islamica che indossa il velo (e non insegna l'Islam, anzi è lì per frequentare un corso di aggiornamento che la renderà più italiana) non è scandalosa né inopportuna. È solamente "nuova", e come tale ci chiede la fatica, ma anche la vitalità, del confronto. 


Che sia un confronto difficile e duro, nell'ostico ma vitale gomito a gomito con un'immigrazione sempre più massiccia, non può essere un alibi. Neppure dev'essere un alibi la cognizione che la classe dirigente, su questi temi, è (e sarà sempre più spesso) destinata a esprimere linee di condotta e indirizzi che il "popolo" accoglie come cervellotici e cedevoli: il terreno dell'accoglienza non è elettoralmente redditizio, specie adesso che la dicitura "terrorismo islamico" accosta con implacabile semplificazione il nucleo sopraffattore del fondamentalismo alla seconda religione del mondo, e in ogni velo, in ogni volto magrebino o pachistano l'uomo della strada vede l'ombra del nemico. 

Proprio per questo anche la minuta prassi quotidiana diventa vitale non solo per la questione del rispetto dei diritti delle persone qui e ora, ma soprattutto per impostare il futuro. Diffidare di un velo, come hanno fatto per istinto e per ignoranza i genitori di Samone, significa restringere il campo della convivenza possibile, e allargare quello dell'ostilità reciproca, nel quale seminano gli estremisti religiosi e gli xenofobi locali. 

La tolleranza si impara, e si impara soprattutto misurando l'intolleranza. In proposito, ci sono anche le buone notizie. Proprio ieri il vicepresidente del Consiglio Fini si è allineato con le posizioni di apertura di Pisanu. È lo stesso Fini che, poco tempo fa, dichiarò in televisione che nella scuola non dovrebbero trovare posto gli insegnanti omosessuali. Probabile e deplorevole confusione tra omosessuali e pedofili che oggi, probabilmente, Fini non ripeterebbe più. Allo stesso modo, è sperabile che un velo non venga confuso con lo stendardo di un nemico invasore.

(25 marzo 2004)

Alla donna era stato impedito di fare uno stage nella scuola di Samone a causa del tradizionale copricapo musulmano
Fatima al lavoro con il velo, primo giorno all'asilo di Ivrea
E' stato il sindaco della cittadina piemontese
a offrirle la possibilità di continuare il suo tirocinio
IVREA (TORINO) - E' al lavoro Fatima. Con un velo beige sul capo è entrata alle 9 nell'asilo nido "Adriano Olivetti" di Ivrea. Qui completerà lo stage che le era stato negato all'asilo di Samone proprio a causa di quel copricapo che indossa perché di origine musulmana. Un rifiuto, quello della scuola di Samone che aveva suscitato l'indignazione dello stesso ministro dell'Interno Beppe Pisanu. 

Fatima Mouayche, 40 anni, è arrivata all'asilo nido di Ivrea accompagnata da due donne del consorzio che si è occupato del suo corso di formazione da educatrice. Ad attenderla un piccolo gruppo di cronisti, fotografi e cineoperatori, ai quali ha fatto soltanto un cenno di saluto, senza lasciare dichiarazioni. 

Con lei c'era, oltre alla direttrice dell'asilo Graziella Bullo, l'assessore all'Istruzione Andrea Benedino."Era molto emozionata e desiderosa di iniziare a lavorare", ha dichiarato Andrea Benedino. "Chiede solo di tornare alla normalità - ha aggiunto Benedino - e spera che si attenui il clamore e l'attenzione nei suoi confronti". 

E i genitori dei bambini come hanno preso la decisione del sindaco di Ivrea? "Non abbiamo ricevuto nessun tipo di protesta - ha detto Benedino - Solo qualcuno ci ha espresso la preoccupazione che la presenza dei giornalisti potesse turbare i loro bambini". 

Dopo avere incontrato la direttrice Gabriella Bullo, Fatima Mouayche ha fatto un giro della struttura per conoscere l'ambiente dove farà il suo stage. La sua prima giornata lavorativa si dovrebbe concludere a metà pomeriggio. La storia di Fatima Mouayche si conclude dunque con un lieto fine. 


(29 marzo 2004)

